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Oggi la salvezza è entrata in questa casa! 

Quaresima 2009 



La Delegazione di AC delle Marche propone di vivere una esperienza di  
Esercizi spirituali a casa. Siamo sempre invitati ad uscire di casa per i no-
stri tanti impegni. Anche nella cura della nostra fede spesso usciamo di casa 
per andare in Chiesa, in parrocchia, a qualche incontro, ad esperienze forti, 
etc. 

La casa è il primo luogo del nostro vivere quotidia-
no e, pertanto, il luogo privilegiato dell’incontro con 
Dio. Essa, dunque, può essere anche il luogo per un 
breve corso di Esercizi spirituali. 
Gli Esercizi spirituali non sono un modo per evadere 
dalla vita ordinaria, ma un aiuto ad amarla e a viverla 
in pienezza, tanto da farne la via della nostra santità. 
La Chiesa ci raccomanda di vivere ogni anno 
l’esperienza degli Esercizi spirituali ed anche il Pro-
getto Formativo di AC la pone al centro del percor-
so formativo personale e di gruppo. Gli Esercizi spiri-
tuali a casa sono una possibilità offerta a tutti, in par-
ticolare a quanti non hanno la reale possibilità di vive-
re un ciclo di Esercizi spirituali residenziali. 

 

Note Tecniche 

La proposta che facciamo è rivolta ad adulti, giovani, coppie e famiglie. Gli 
Esercizi spirituali a casa non sono un semplice esercizio di lettura, né un im-
pegno in più datoci dalla Delegazione regionale, ma un modo di vivere un 
tempo di contemplazione del Signore dentro alla nostra vita ordinaria e nella 
nostra casa. A quanti scelgono questa proposta chiediamo di ritagliarsi dei 
tempi minimi per un “esercizio” quotidiano dello spirito e di predisporre il 
proprio cuore all’azione dello Spirito Santo, 
che insieme a ciascun “esercitante” è sempre il 
vero autore di ogni forma di Esercizi spirituali. 
La settimana che proponiamo è dal 16 al 
22 Marzo 2009; ciascuno, però, secondo le 
proprie necessità personali e familiari, può an-

Azione Cattolica Italiana—Delegazione Regionale Marche Pagina 2 

INTRODUZIONE  
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BREVI ANNOTAZIONI O PROPONIMENTI 



 

E se appendessimo alla porta di casa nostra un brano della parola di Dio come face-
vano i nostri fratelli maggiori? 

 
“Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, il Signore è uno solo. Tu amerai il Signo-
re tuo Dio con tutto il cuore, con tutta l`anima e con tutte le forze. Questi precetti 
che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore;  i ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando 
sarai seduto in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti 
alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli 
occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte” (Dt 6, 4-10). 

 
Oppure una preghiera?  

 

 

La nostra casa  

Signore Gesù Cristo, Signore dei signori, il tuo sguardo sia attento, 

durante il giorno e la notte, sopra questa casa e guardala con bontà. 

Vieni ad abitare in questa casa e nessun male ne varchi la porta. 
Signore dei potenti, proteggi nella tua misericordia il nostro entrare e il nostro usci-
re. 

(iscrizione su case del IV sec) 
 
 
Potrebbe essere un segno che ci ricorda 
la nostra partecipazione alla settimana di 
esercizi spirituali a casa! 
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PER FINIRE... che scegliere una settimana diversa. La Quaresima è il tempo ideale per vive-
re un ciclo di Esercizi spirituali poiché è il tempo di preparazione del cuore 
al grande annuncio della Resurrezione che la Pasqua porta con sé. Non Vo-
gliamo arrivare alla domenica di Pasqua senza aver esercitato e temprato la 

nostra anima nell’ascolto della Parola, 
nella preghiera, nel silenzio e nella 
meditazione personale. Gli Esercizi 
spirituali a casa sono un percorso 
che ci può aiutare a vivere in profon-
dità  in tutto questo. 
Il titolo di questo ciclo di Esercizi 
spirituali è: “Oggi la salvezza è 
entrata in questa casa!” (Lc 19,9). 

 

Le Giornate 

Le giornate saranno scandite dal Vangelo di Marco (Vangelo dell’anno). In 
esso Gesù molte volte insegna ed opera nelle case. Aiutati dall’Evangelista 
vogliamo vivere un piccolo corso di Esercizi spirituali, facendo particolare 
attenzione ad alcuni luoghi, a volte troppo scontati, del nostro abi-
tare in casa. 
Per ogni giornata la proposta conterrà: un brano del Vangelo di Marco, una 
piccola riflessione (sul brano e su un luogo della casa che richiama l'atteggiamento 

su cui la Parola ci fa riflettere), una testimonianza, una preghiera ed un esercizio. 

Di fronte alla proposta ciascuno si senta libero di vivere ciò che può, nella 
responsabilità che sia il massimo e nella consapevolezza che lo Spirito Santo, 
grande autore insieme a ciascuno di noi, trasformerà ogni attimo donato alla 
contemplazione del Signore in Grazia per la nostra vita quotidiana. È lasciata, 
infine, alla libertà di ciascuno, la possibilità di recitare, con tutta la Chiesa, la 
liturgia delle ore o il Santo Rosario o partecipare all’Eucarestia giornaliera. 

 

Loreto, 09 febbraio 2009  

 

La Delegazione regionale  
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Titolo: La casa: il luogo in cui Gesù viene ad incontrarci e salvarci 
 

Brano: Mc 1, 29-31 
 

La frase chiave: “Gesù si avvicinò e la fece alzare prendendola per mano; la feb-
bre la lasciò ed ella li serviva” 
 

Piccola riflessione 
L'evangelista ci conduce dalla sinagoga alla casa di Pietro. Ciò che è avvenuto 
nella sinagoga, l'incontro con la Parola che libera, avviene anche in casa: la 
suocera di Pietro è guarita dalla febbre e può iniziare a servirli. Nella prima 
comunità cristiana c'era una profonda continuità tra il tempio e la casa: pre-
gavano nel tempio e a casa spezzavano il pane con letizia e semplicità di cuo-
re. Per questo Giovanni Paolo II ci ha ricordato nella Familiaris Consortio che 
la famiglia è piccola Chiesa. L'importante è che, come è avvenuto a casa di 
Pietro, ogni famiglia accolga Gesù che la visita: "Ecco io sto alla porta e bus-
so" (Ap 3,20). 
 

Per richiamare l'atteggiamento su cui la Parola ci fa riflettere abbiamo pensato alla por-
ta. La porta di casa anzitutto significa il nostro cuore che può essere aperto o chiuso. La 
porta è il segno visibile della separazione tra noi “di casa” e gli altri. Che pensiamo della 
nostra porta? Ci fa più piacere  quando è chiusa o quando si apre? Carlo Carretto era 
solito dire ad ogni suono del campanello: ”Correte, andate ad aprire: è l’angelo di Abra-
mo!” Cosa pensiamo al suono del campanello? Com'è la porta della nostra casa? Un por-

toncino o un portone  blindato, superblindato; c’è  la 
chiave sulla porta? Guardando la nostra porta di casa, 
ripensiamo a quando è stata sbattuta con violenza, a 
quando al mattino vediamo uscire tutti i nostri famigliari, 
a quando si apre di notte magari dopo una lunga attesa 
per il ritorno dei nostri fratelli maggiori; ricordiamo quan-
do siamo entrati in casa con la carrozzina dei neonati o 

quando siamo usciti con un malato. 
 

Testimonianza: (Ubaldo Alimenti - Presidente AC Fano-

Fossombrone-Cagli-Pergola) 
Sollecitato, provo in ordine sparso e confuso a riflettere 
sulla “porta” della mia casa. La guardo; è un portoncino in 
legno (stile anni 70) preceduto da una veranda in allumi-
nio; di giorno, se siamo in casa, le chiavi sono sempre 
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1° GIORNATA: LUNEDÌ 16 MARZO 2009 sa di Cristo? "Una tantum" per la 
sera dei paradossi, o prontuario pla-
stico per le nostre scelte quotidiane? 
Potenza evocatrice dei segni! Intra-
prendiamo, allora, il viaggio quaresi-
male, sospeso tra cenere e acqua. La 
cenere ci bruci sul capo, come fosse 
appena uscita dal cratere di un vulca-
no. Per spegnerne l'ardore, mettia-
moci alla ricerca dell'acqua da versa-
re... sui piedi degli altri. Pentimento e 
servizio. Binari obbligati su cui deve 
scivolare il cammino del nostro ritor-
no a casa. Cenere e acqua. Ingredien-
ti primordiali del bucato di un tempo. 
Ma, soprattutto, simboli di una con-
versione completa, che vuole affer-
rarci finalmente dalla testa ai piedi. 

Un grande augurio. 
 

Preghiera: Salmo 136 (135) 
 

Esercizi:  
È domenica il giorno del Signore, il giorno della luce. L’invito è ad aprire il 
nostro cuore alla gioia dell’annuncio della Buona notizia. Appena alzati, pro-
viamo a dire a tutti quelli della nostra famiglia un “Buongiorno!” di vero cuo-
re. La domenica non si può vivere senza l’Eucarestia e, pertanto, facciamo di 
tutto per andare insieme a tutta la famiglia a Messa. La domenica è anche 
l’occasione privilegiata per andare a trovare i nostri fratelli in parrocchia e 
per contribuire a costruire la nostra comunità parrocchiale come una vera 
famiglia dove l’amore, l’attenzione, la disponibilità, l’accoglienza fanno senti-
re tutti di casa. Entrando in Chiesa soffermiamoci ad osservare il cero pa-
squale acceso e la Luce che indica il Tabernacolo. Tornando a casa proviamo 
ad accendere sulla tavola una candela, che ci ricorda che siamo impegnati a 
seguire la luce di Cristo, e a recitare tutti insieme una preghiera di ringrazia-
mento e di lode. 
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Titolo: È il giorno del Signore anche a casa mia! 
 

Brano: Gv 3, 14-21 
 

La frase chiave: “Dio ha mandato il Figlio perché il mondo si salvi per mezzo di 
Lui” 
 

Piccola riflessione e testimonianza: (mons. Tonino Bello) 
Carissimi, cenere in testa e acqua sui piedi. Una strada, ap-
parentemente, poco meno di due metri. Ma, in verità, molto 
più lunga e faticosa. Perché si tratta di partire dalla propria 
testa per arrivare ai piedi degli altri. A percorrerla non ba-
stano i quaranta giorni che vanno dal mercoledì delle ceneri 
al giovedì santo. Occorre tutta una vita, di cui il tempo qua-
resimale vuole essere la riduzione in scala. Pentimento e 
servizio. Sono le due grandi prediche che la Chiesa affida alla 
cenere e all'acqua, più che alle parole. Non c'è credente che 
non venga sedotto dal fascino di queste due prediche. Le altre, quelle fatte dai pulpiti, 
forse si dimenticano subito. Queste, invece, no: perché espresse con i simboli, che parla-
no un "linguaggio a lunga conservazione". È difficile, per esempio, sottrarsi all'urto di 
quella cenere. Benché leggerissima, scende sul capo con la violenza della grandine. E tra-
sforma in un'autentica martellata quel richiamo all'unica cosa che conta: "Convertiti e 
credi al Vangelo". Peccato che non tutti conoscono la rubrica del messale, secondo cui le 
ceneri debbono essere ricavate dai rami d'ulivo benedetti nell'ultima domenica delle pal-
me. Se no, le allusioni all'impegno per la pace, all'accoglienza del Cristo, al riconoscimen-
to della sua unica signoria, alla speranza di ingressi definitivi nella Gerusalemme del cielo, 
diverrebbero itinerari ben più concreti di un cammino di conversione. Quello "shampoo 
alla cenere", comunque, rimane impresso per sempre: ben oltre il tempo in cui, tra i 
capelli soffici, ti ritrovi detriti terrosi che il mattino seguente, sparsi sul guanciale, fanno 
pensare per un attimo alle squame già cadute dalle croste del nostro peccato. Così pure 
rimane indelebile per sempre quel tintinnare dell'acqua nel catino. È la predica più antica 
che ognuno di noi ricordi. Da bambini, l'abbiamo "udita con gli occhi", pieni di stupore, 
dopo aver sgomitato tra cento fianchi, per passare in prima fila e spiare da vicino le emo-
zioni della gente. Una predica, quella del giovedì santo, costruita con dodici identiche 
frasi: ma senza monotonia. Ricca di tenerezze, benché articolata su un prevedibile copio-
ne. Priva di retorica, pur nel ripetersi di passaggi scontati: l'offertorio di un piede, il levar-
si di una brocca, il frullare di un asciugatoio, il sigillo di un bacio. Una predica strana. 
Perché a pronunciarla senza parole, genuflesso davanti a dodici simboli della povertà 
umana, è un uomo che la mente ricorda in ginocchio solo davanti alle ostie consacrate. 
Miraggio o dissolvenza? Abbaglio provocato dal sonno, o simbolo per chi veglia nell'atte-
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7° GIORNATA: DOMENICA 22 MARZO 2009 sulla porta. Parenti e amici suonano e poi entrano da soli. A volte le dimentichiamo lì 
anche di notte: potenza di vivere in un piccolo paese dell’entroterra marchigiano e una 
certa dose di incoscienza. Nel basso ci sono i graffi fatti dal nostro cane quando chiede 
di entrare. Al mattino esco prima io, poi mia moglie e poi mia figlia e rientriamo in gene-
re nell’ordine inverso. Oltre alle persone, attraverso di essa entrano diverse cose… 
ecco, avete presente, nelle riflessioni e discussioni sulla società dei consumi e dei rifiuti, 
si dice di essere attenti in primo luogo a quello che compriamo e portiamo dentro casa, 
in termini di imballaggi di, confezioni, ecc. perché poi in qualche modo lo dobbiamo fare 

uscire. 
Provo allora ad allargare lo sguardo: cosa attraversa la porta di casa mia? In termini di 
relazioni, cose, preoccupazioni, lavoro, arrabbiature; i rischi possibili sono due: passa 

troppo o troppo poco.   
I ritmi intensi delle giornate di lavoro (ma anche gli impegni di un undicenne non scher-
zano affatto) fanno sì che spesso attraverso la porta facciamo entrare proprio tutto, 
senza preservare con sufficiente cura lo spazio vitale che struttura una famiglia. Allora i 
problemi, le ansie e timori della giornata lavorativa sono talmente ingombranti da non 
farci passare attraverso quella porta: sì, il rischio è che gli assilli entrano e noi rimaniamo 
fuori, nel senso che la nostra testa e soprattutto il nostro cuore non è lì a salutare tua 
figlia, a sorriderle e a farla ridere, o a baciare tua moglie e dirle che è sempre bellissi-

ma… 
Neppure può essere troppo chiusa, perché la nostra vita è fatta di relazioni e la famiglia 
deve godere e potersi nutrire delle relazioni che singolarmente i suoi componenti vivono 
oltre quella porta. E qui la chiave giusta credo sia quella del racconto. Rivivere la giornata 
attraverso le parole di tua moglie e tua figlia, i loro incontri; il mondo di fuori deve en-
trare nel racconto che nella cena, spenti per sempre “i pacchi”, la famiglia con tranquillità 

e regolarità si scambia…  
A pensarci bene, questo vale anche per le altre porte di casa. Io ne ho un'altra nel corri-
doio sopra una mensola: schermo, tastiera, mouse, facebook, mail, ecc… (stile anni 
2000).  Sì, anche le porte cambiano. Occorre rendersene conto senza fare troppo gli 
“splendidi” a lasciare “la chiavi sulla porta”, che in questo caso sono ancora più pericolo-

se.  
Sì, l’avevo detto che sarei stato confuso. Forse non rimane che (come novelle “suocere”) 
chiedere a Colui che tutto può nell’Amore di guarire il nostro rapporto con le porte di 
casa, insegnandoci quella sobrietà, quell’equilibrio, sollevandoci dal letto dell'isolamento e 
della solitudine, e preservandoci dalla febbre dell'egoismo che ci paralizza e rischia di 

sporcare irrimediabilmente la casa… 
 

Preghiera: Salmo 127 (126) 
 

Esercizio: trascorrere un po’ di tempo in silenzio provando a pensare alla por-
ta della nostra casa e alla porta del nostro cuore. 
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Titolo: La casa: il luogo dell’insegnamento di Gesù 
 

Brano: Mc 9, 33-41 
 

La frase chiave: “Se uno vuol essere il primo, sia l'ultimo di tutti e il servitore di 
tutti” 
 

Piccola riflessione 
Oggi l'evangelista ci conduce dalla strada alla 
casa. Al mattino si esce dalla casa e si tra-
scorrono tante ore fuori, ascoltando tanti 
discorsi secondo la logica del mondo. La sera 
si rientra a casa, dove insieme si richiamano 
alla memoria le parole ascoltate durante la 
giornata. Per Marco la casa è il luogo dove 
Gesù insegna il servizio, dove si vive una logi-
ca che è contraria a quella dei discorsi ascol-
tati nel mondo, dove chi è più piccolo è più 
difeso ed amato, dove chi è più grande si fa 
piccolo per servire. La casa è il luogo dove 
ciascuno può esercitarsi a pensare e a vivere 
la logica dell'amore che prevale su quella del 
possesso, dell'immagine, del potere, del suc-
cesso. Il mattino successivo, uscendo nuova-
mente da casa per immergersi nella logica 
del mondo, spesso diversa da quella del do-
no, ciascuno dovrebbe portare con sé il patri-
monio prezioso del servizio assaporato nella 
sua casa ed essere un testimone privilegiato 
di una logica di vita civile ed ecclesiale nuova 
 

Il luogo della casa che incarna l’atteggiamento ascol-
tato è la cucina, perché in genere è il cuore della 
casa, il luogo in cui il servizio prende il volto dell'at-
tenzione all'altro nel preparare per lui il cibo che è 
l'alimento vitale della sua esistenza. In cucina la fa-
miglia trascorre molto tempo condividendo e lavo-
rando, parlando e costruendo: in cucina si aiutano i 
figli a fare i compiti, si ascoltano le vicende del mon-
do attraverso la televisione, ci si racconta la giorna-
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2° GIORNATA: MARTEDÌ 17 MARZO 2009 to via vai, il solito e rituale trambusto della città. Volevo an-
che io sentire dall’altro, in questo rumore che a stento pene-
trava nella stanza, la frase “Talità kum”, niente …. solo tri-
stezza e silenzio. Nei nostri cuori e nelle nostre menti solo 
un unico e incancellabile pensiero; immobili, a pensare a quel-
lo che era accaduto nella nostra famiglia. Era la prima volta 
per me che “uno di casa” se ne andava. Papà, l’indomani, 
stretto nel suo intimo dolore, corse a preparare il necessario 
per il funerale e, con una voce sommessa, mi chiese di sce-
gliere la foto, quella più bella per il nostro ricordo e il ricor-
do di quanti lo avevano conosciuto. Dalla stampante lenta-
mente, millimetro dopo millimetro, usciva il foglio lucido 
dove l’inchiostro aveva impresso il sorriso e gli occhi azzurri 
di una persona che non girava più nelle stanze di casa e non 
domandava più: “oggi come è andata?”,”tutto bene in uffi-
cio?”,”hai visto cosa dicono in tv?”… Ora solo silenzio e 
preghiera. Oggi quell’immagine stampata sette anni fa è rima-
sta nel computer, nella cartella principale; è la stessa foto 
scelta per il cimitero. Rimarrà sempre così, immodificabile e 

“stoppata” nel tempo. 
Le foto ci ricordano, ci raccontano, e fissandole ci rivolgiamo a chi è passato nella nostra 
casa. Sono le foto di persone che fanno un pezzo di strada con noi e ci accompagnano 
nel nostro cammino di vita, ci fanno e ci vedono crescere. A noi forse basta rivederle in 
un’immagine, forse ci basta toccarle attraverso un pezzo di carta per sentirle ancora 

vicine. 
 

Preghiera: Salmo 30 (29) 
 

Esercizi:  
1. Prestare attenzione ai luoghi della casa che ci 
richiamano dolore e sofferenza (la camera di un ge-
nitore anziano o malato, le foto o i ricordi di una 
persona casa defunta...) 
2. Prepararci all’Eucarestia domenicale con un tem-
po di silenzio e se possibile anche con la confessione. 
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Titolo: La casa: il luogo della Pasqua, del passaggio dal dolore e dalla sofferen-
za alla Resurrezione e alla speranza 
 

Brano: Mc 5, 21-43 
 

La frase chiave: “Giunsero alla casa del capo della sinagoga e Gesù vide tram-
busto e gente che piangeva e urlava forte. Entrato, disse loro: «Perché vi agi-
tate e piangete? La bambina non è morta, ma dorme»”. 
 

Piccola riflessione 
Come è accaduto alla famiglia di Giairo, 
ogni famiglia si trova ad entrare nella prova, 
nel dolore, nel lutto. Come è accaduto alla 
famiglia di Giairo, ogni famiglia è chiamata 
non solo ad entrare nel lutto, nei pianti e 
nelle urla, ma anche a  fare Pasqua con Ge-
sù nel silenzio dell'ascolto, con la forza della 
preghiera, con un legame profondo con l'Eu-
carestia e il giorno del Signore.  
 

In questo caso non è un luogo ma sono degli og-
getti della casa a richiamarci all'atteggiamento su 
cui la Parola ci fa riflettere: le foto delle persone 
care scomparse. Le foto ci aiutano a non dimen-
ticare il dono della vita che altre persone ci hanno 
lasciato e che sono per noi un invito a continuare 
l'opera umana e di fede avviata. La vita in fondo è 
una lunga staffetta in cui ciascuno passa il proprio 
testimone ad altri. Le foto ci rammentano anche la 
fragilità dell'esistenza umana da un lato, e l'impor-
tanza di gustare i momenti di normalità e di gioia 
dall'altra, così come la necessità di rendersi saldi 

nella fede per affrontare i momenti più duri. 
 

Testimonianza: (Fabrizio Frapiccini- Presidente AC Ancona-Osimo) 

Corsi per le scale a due a due, suonai e dissi al mio parroco: “Nonno sta morendo”, ed 
entrambi, senza far passare dai denti serrati neanche una parola, siamo corsi all’ospedale 
dove cinque minuti prima mio nonno, dopo un breve coma, si era spento. Intorno il soli-
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6° GIORNATA: SABATO 21 MARZO 2009 ta, si decidono, magari davanti alla colazione, i passi dell’intera giornata. La cucina è un 
luogo caldo e frequentato, tant'è che oggi le famiglie scelgono di costruirlo il più spazioso 
possibile. La cucina è anche il luogo di incrocio e di incontro di tutti i componenti della 
famiglia. È il luogo dove si presta attenzione all'altro mentre si 

pensa e si lavora per tutti. 
 

Testimonianza: (Mauro Trapè - Presidente AC Fermo) 

Davanti a questi elementi la prima cosa che mi viene in mente è 
l’esclamazione: “È pronto!!” Questo invito viene ripetuto varie 
volte… diventa sempre più insistente e accorato. Chi lo pronun-
cia è mia moglie. La tavola è apparecchiata, tutto è ben preparato 
e la pasta già fa sentire il suo profumino dentro ai piatti, cotta e 
ben condita. Ma nessuno si vede, nessuno arriva, tutti sono affac-
cendati. Io sono davanti al PC per terminare qualche ordine per 
il lavoro, il figlio più grande davanti al computer che sta finendo 
una conversazione su msn e quello più piccolo sta giocando alla play station. Come si 
può sentire mia moglie in questi momenti? Certo un po’ arrabbiata e soprattutto dispia-

ciuta. Ha preparato tutto e nessuno arriva per il pranzo. 
Come non pensare a Dio che ci dona la Quaresima come tempo 
propizio per la nostra conversione? Quante volte Dio ci cerca, ci 
desidera, ci chiama, ci viene incontro? Ogni volta abbiamo sempre 
qualcosa da fare, rimandiamo, rispondiamo “adesso arrivo” e non 
andiamo mai all’appuntamento che il Signore ci ha preparato. Che 
cos’è che ci lega, che ci tiene impegnati, chi ci  tiene schiavi e non ci 
fa correre verso la libertà? Questo è un tempo favorevole, propizio. 
Il “convertitevi e credete al Vangelo” ascoltato il giorno delle Ceneri 

è un imperativo. Oggi, adesso, siamo chiamati a convertirci. 

Buona quaresima a tutti. 
 

Preghiera: Salmo 119 (118) 
 

Esercizi:  
1. Scandire il Salmo 119 in più parti e recitarlo in diversi momenti della gior-

nata.. Se non si riesce a pregarle tutte (sono 176 versetti) non importa, ci 
si sofferma sulle parti che si è riusciti a pregare e che magari parlano di 
più in questo momento alla nostra vita.  

2. Alla sera, dopo aver recitato l’ultima parte del Salmo, accendere un lumi-
no e contemplarne in silenzio la luce pensando e invocando la Luce vera 
che rischiara e riscalda i nostri freddi e i nostri momenti di buio. 

3. Durante la giornata porre in essere alcuni gesti di servizio e di attenzione 
alle persone dentro e fuori casa. 
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Titolo: La casa: il luogo del Perdono 
 

Brano: Mc 2, 1-12 
 

La frase chiave: “Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere di 
perdonare i peccati sulla terra, dico a te - disse al paralitico -: Alzati, prendi la 
tua barella e va’ a casa tua” 
 

Piccola riflessione 
Oggi l'evangelista ci consegna la parola del perdono. Quella casa a Cafarnao 
viene scoperchiata sul tetto per accogliere un paralitico e la parola del perdo-
no. Gesù compie il miracolo alla fine, per confermare la parola del perdono: 
"ti sono rimessi i tuoi peccati". Quante volte nelle nostre case si rimane un 
po’ paralizzati dal rancore, dalle ferite, perché non si 
riesce a perdonare se stessi e gli altri. L'amore su cui 
nasce la famiglia dona ai suoi membri una capacità con-
tinua di accogliersi ogni giorno e di perdonarsi nelle 
piccole e grandi cose. 
 

In questa giornata per concentrarci sull’atteggiamento sottoline-
ato dalla Parola abbiamo pensato al corridoio. Perché in gene-
re di lì passiamo per andare in altri luoghi della casa, spesso 
senza accendere la luce, ma nella speranza, aiutata anche dalla 
pratica, di trovare la porta giusta. Nel corridoio a volte rischia-
mo anche di sbattere o di sbagliare la porta, ma possiamo sem-
pre ritornavi per riprendere la via giusta. È il luogo dell'attesa e 
in fondo anche della speranza. Ma soprattutto è il luogo più 
umile della casa: nessuno raccontando la sua casa, cita il corri-

doio, che è un luogo funzionale agli altri. 
 

Testimonianza: (Margherita Carletti - Presidente AC Pesaro) 
Nelle case degli ultimi vent’anni, soprattutto, il corridoio è spa-
rito perché è considerato spazio inutile, che non serve e, per di 
più, costa. È rimasto solo quello di cui non si può fare a meno: 
un piccolo disimpegno per separare la zona giorno dalla zona 
notte. In modo analogo, nella mentalità attuale, la guarigione del 
corpo è più importante del perdono dei peccati. La cultura cor-
rente spinge a convincerci che è sbagliato riconoscersi peccato-
ri, crearsi dei complessi di colpa perché ciò che chiamiamo pec-
cato è solo un tabù, al massimo una debolezza da comprendere 
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3° GIORNATA: MERCOLEDÌ 18 MARZO 2009 
 

Testimonianza: (Paola Alfieri- Presidente AC Loreto) 

Che stanchezza! Un altro giorno è passa-
to, spesso di corsa, pieno di orari da 
“rispettare” e di impegni. “Presto finisci i 
compiti!”, “Dai, cambiati, è quasi ora di 

andare a ginnastica”… 
Anche la giornata delle mie figlie non deve 
essere proprio rilassante … Ma finalmen-
te arriva per noi l’ora di cena: è l’unico 
pasto della giornata che condividiamo 
insieme. La TV si spegne, cerchiamo di 

lasciare lontano dalla tavola apparecchiata la stanchezza del giorno trascorso, che spesso 
è madre di irritazione e nervosismo (e che ci ha “rovinato” anche qualche cena!). Una 
semplice preghiera, il più delle volte è la figlia più piccola che ce lo ricorda: “Gesù bene-
dici noi e il pane che stiamo per ricevere, e fa’ che non 
ne manchi mai a nessuno. Amen”. Nell’ultima cena Ge-
sù, dopo averli benedetti, ha distribuito il pane e il vino 
a tutti, anche a colui che lo avrebbe tradito: con la no-
stra piccola preghiera ringraziamo per i doni ricevuti e 
ricordiamo che non a tutti nel mondo viene dato il pane 

quotidiano.  
È vero: la sera dopo una bella o brutta giornata, ci chiu-
diamo la porta alle nostre spalle, ma cerchiamo di non 

chiudere mai agli altri il nostro cuore e di non dimenticare le necessità dei fratelli. 
 

Preghiera: Salmo 78 (77), 1-22  
 

Esercizi:  
1. Ripercorrere insieme la propria storia e quella 
di “quelli” di casa e provare a leggerne le meravi-
glie della presenza di Dio. 
2. Provare (se non l’abbiamo mai fatto) o curare 
meglio la preghiera di rendimento di grazie pri-
ma dei pasti. 
3. Digiunare da un pasto per provare sulla nostra 
carne la debolezza della nostra natura umana e 
offrire l’equivalente a chi è nel bisogno. 
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Titolo: La casa: il luogo in cui si prolunga l’Eucarestia 
 

Brano: Mc 14, 22,25 
 

La frase chiave: “E mentre mangiavano, Gesù prese il pane e recitò la benedi-
zione, lo spezzò e lo diede loro dicendo: «Prendete, questo è il mio corpo». 
Poi prese un calice e rese grazie, lo diede loro e ne bevvero tutti. E disse lo-
ro: «Questo è il mio sangue dell'alleanza, che è versato per molti»”. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

Piccola riflessione 
La casa è il luogo in cui Gesù celebra la prima Eucarestia, il luogo in cui anti-
cipa nel sacramento l'offerta cruenta della sua vita sul calvario. “In ogni cosa 
fate Eucarestia”, ribadisce San Paolo. Una famiglia è chiamata continuamen-
te a fare Eucarestia. Nel secondo giorno abbiamo già vissuto un aspetto 
dell'Eucarestia: il servizio. Fare Eucarestia significa continuamente e in ogni 
circostanza rendere grazie al Signore, come fa Giobbe: «il Signore ha dato, il 
Signore ha tolto. Sia benedetto il nome del Signore». Fare Eucarestia signifi-
ca continuamente fare memoria, ripercorrere la storia personale e familiare 
per ricordare le meraviglie di Dio, i segni del suo amore e della sua vicinanza. 
 

Abbiamo pertanto scelto la mensa, perché è il luogo dove ordinariamente si consuma-
no i pasti che danno sostegno e fanno vivere la nostra carne. Ma è anche il luogo della 
condivisione e del racconto, il luogo della correzione e dei progetti. Quando possiamo ci 
piace vivere la mensa in modo rilassato e dilungarci anche un po’, questo a dire che è il 
luogo della casa che, oltre a soddisfare un bisogno fisico, ci dona anche pace e serenità. 
La mensa è anche il luogo del rendimento di grazie: ecco perché spesso prima di sederci 
e iniziare a mangiare pensiamo e recitiamo una preghiera, che è un grazie per il cibo 
materiale, ma anche un grazie per il dono delle persone che, fisicamente e non, condivi-

dono con noi il cammino della vita. 
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5° GIORNATA: VENERDÌ 20 MARZO 2009 o una trasgressione da esaltare come affermazione di libertà. La 
prospettiva biblica è ben diversa: il peccato è infedeltà all’alleanza, 
rifiuto dell’amore di Dio, ingratitudine, idolatria. Nel brano del 
Vangelo di Marco su cui riflettiamo oggi, Gesù, combattendo con-
tro il pregiudizio popolare che vedeva nella malattia fisica un casti-
go per i peccati personali del malato e della sua famiglia, offre la 
salvezza al paralitico cominciando col perdonarlo dei suoi peccati. 
La liberazione della coscienza dal peccato, per Gesù, è più impor-
tante della liberazione del corpo dalla infermità. Il nostro sentirci 
perdonati dai peccati, poi, ci fa “rialzare”, così come si “rialza” il 
paralitico, e ci fa vivere una storia nuova, all’insegna della ricerca 
del disegno di Dio,  della dedizione gratuita al bene comune, della 
fedeltà umile e tenace agli impegni, dell’apertura alla vita anche 

dopo esperienze fallimentari o di dolore, dello slancio appassionato per la pace e la soli-
darietà. La Bibbia, per indicare la riconciliazione con Dio, usa un vocabolo molto signifi-
cativo: katallaghè, termine greco utilizzato per indicare la ricomposizione di un legame 
compromesso tra due sposi. La riconciliazione tra Dio e l’uomo è dunque di tipo coniu-
gale, non giuridico, perché il rapporto tra Dio e l’uomo non deve essere considerato 
come una semplice dipendenza creaturale, ma come un’unione, analoga a quella matri-
moniale. L’amore del Padre per mezzo di Gesù non si ferma di fronte alle nostre infermi-
tà, ma va dritto al cuore, dove si annida il male, e ha il potere di rimettere i peccati. 
Questo potere è concesso anche a noi, ogni volta che siamo capaci di perdono. Chiede-
re e offrire perdono guarisce chi perdona e colui che è perdonato, e dona a entrambi 
pace e gioia. Se non saremo capaci di perdono, i nostri volti saranno seri e cupi e la no-
stra vita non saprà testimoniare il grande amore e la misericordia di Dio. Gandhi diceva 
che, se avesse incontrato più cristiani allegri, forse, si sarebbe convertito al Cristianesi-

mo.  
Perdonare davvero è faticoso, tanto più se la persona da perdonare ci è vicina. Quanto è 
difficile riconciliarsi con una persona cara che ha tradito la nostra fiducia! Il perdono non 
si insegna né si impara sui libri. Non si impara coi ritiri spirituali, i campi scuola o i con-
vegni. Non si impara nemmeno con le celebrazioni penitenziali. La vita dei miei genitori, 
di mia sorella, di alcuni sacerdoti, di mio marito mi ha parlato di perdono molto più di 
tante parole. Si può imparare a perdonare quando si è stati a nostra volta perdonati con 
gratuità. Saremo maggiormente capaci di perdono se avremo vissuto l’esperienza di esse-

re amati e accolti per quello che siamo, con tutte le nostre povertà. 
 

Preghiera: Salmo 51 (50) 
 

Esercizi:  
1. Non si può vivere sotto lo stesso tetto senza imparare a perdonarsi. È 

vero? Raccontiamoci quando ci siamo sentiti perdonati… 
2. Durante la giornata porre in essere alcuni gesti di pazienza, benevolenza, 

di accoglienza, essere disposti a fare il primo passo. 
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Titolo: La casa: il luogo dell’amore concreto 
 

Brano: Mc 14, 3-9 
 

La frase chiave: “Mentre Gesù era a tavola giunse una donna che aveva un vaso 
di alabastro, pieno di profumo di puro nardo, di grande valore. Ella ruppe il 
vaso di alabastro e versò il profumo sul suo capo” 
 

Piccola riflessione 
Oggi l'evangelista ci presenta la casa come il luogo dell'adorazione. La donna 
di questo brano compie un gesto di adorazione: rompe un vasetto di alaba-
stro, prezioso unguento, e unge il corpo di Gesù. L'adorazione è un atteggia-
mento che provoca intimità, ha sempre a che fare con il corpo, è uno stare 
bocca a bocca e un portare alla bocca, come dice la parola latina. 

 

In questa giornata abbiamo pensato alla camera da 
letto degli sposi, perché in fondo la vita degli sposi 
è una adorazione continua. La camera da letto sinte-
tizza la vita stessa degli sposi: nell'esperienza della 
tenerezza reciproca si alimenta l'amore che li unisce 
e li rende famiglia. Nella camera da letto si consuma 
il gesto massimo dell'intimità fisica che è l'atto sessu-
ale, che rende completo l'amore e apre la coppia alla 
vita, alla continuazione della creazione. La camera da 
letto non è altro, né oltre, il rispetto e la fede, per-
ché anche da come si dorme insieme si comprende il 

valore profondo e unico dell'amore. 
 

Testimonianza: (Francesca Rogari - Presidente AC 

Fabriano) 

“Perché tutto questo spreco di olio profumato?”. La domanda contenuta in que-
sta pagina del Vangelo di Marco risuona oggi anche per me. Essere sposi, in fondo, è 
uno spreco di profumo. Quante persone vivono insieme, si amano e sono felici, pur 
non essendo sposate? Vero. È che noi, sposi in Cristo, abbiamo voluto esagerare, rom-
pendo il vaso del prodotto di bellezza più prezioso e lasciando che il suo profumo inva-
desse tutta la nostra vita. Da capo a piedi. E per sempre. Siamo diventati una cosa nuova: 
“questo mistero è grande”. Ed è però un mistero che tocchiamo con mano ogni giorno, 
nel “piccolo” della nostra ferialità, nella semplicità dei nostri gesti quotidiani, nella familia-
rità della nostra casa. La nostra casa è “profumata” perché è abitata da Dio: per noi spo-
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4° GIORNATA: GIOVEDÌ 19 MARZO 2009 si è il luogo della santificazione e della 
missione, il luogo in cui risplendere 
come immagine di Dio, insieme. An-
che la preghiera è uno spreco di 
profumo. Quante persone buone, 
oneste, generose, fanno grandi cose 
senza il dono della fede? Verissimo. Ma 
noi, credenti in Cristo, sappiamo che 
se non è il Signore a costruire la casa, i 
nostri mattoni terranno ben poco; 
sappiamo che senza di Lui non possia-
mo far nulla. La preghiera è il nostro 
modo di fare spazio alla grazia di Dio, 
sola cosa necessaria. La preghiera di 
coppia, infine, è un grande spreco 
di profumo. Quanto è facile, comodo 
e - perché no? - anche bello pregare da 

soli, seguendo il proprio ritmo e il proprio cuore? Vero. Ma che grande dono è pregare 
in due! Perché siamo in due agli occhi di Dio, è così che ci ha pensati da sempre e per 
sempre. E quale modo migliore di celebrare la bellezza di essere in due che non attraver-
so la preghiera fatta in due? Anche quando si riesce solo a leggere insieme un salmo pri-
ma di spegnere la luce e ringraziare, mano nella mano, per la giornata trascorsa, e offrirsi 
il perdono reciproco (“non tramonti il sole sopra la vostra ira”). Anche quando la matti-
na si possono leggere appena poche righe di Vangelo prima che i figli invadano la camera 
da letto con la loro allegra confusione. Ecco perché tutto questo spreco di olio 
profumato: perché lo Sposo è con noi. E 
solo in Cristo ciò che agli occhi del mon-
do appare uno spreco si rivela invece es-
senziale; solo in Cristo tutto quello che 
sembra inutile, superfluo o addirittura 
pericoloso, è trasformato in bellezza, 
grazia, pienezza di vita. 
 

Preghiera: Salmo 98 (97) 
 

Esercizi:  

1. Provare a passare un po’ di tempo in Chiesa davanti al tabernacolo… 
2. Osservare e riflettere su come è disposta ed arredata la camera degli 

sposi in casa nostra. 
3. Oggi è la festa del papà: proviamo a pensare a lui, alla sua storia, alla te-

stimonianza di vita e di fede che ci ha donato e dona. 
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